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| TvLLO osTILIO 
DRAMA PER MUSICA 

| Da rapprefentarfi nel Teatro dell’ 
Illuttrifs.Sig.Conte Cauagliero 

GIVSEPPE SECCO SOARDO, 
L'Anno 1688. in Bergamo. 
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DEDICATO e ‘ 

“00 @4LL'ILL,Mo, ET ECCMO SIG,R 

.* DON ANTONIO 
GAETANO 
«TRIVVETIO 

| Prencipe del Sacro Romano Imperio $ 
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ibero Barone di Retegno Impertale 3 
Cauaglicre della Chiaue d'Oro , & 
Commifiario Generale della o 

7 »iCaualleria Straniera per Sua 
gd  €.M.nelStato di Milano. 
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Nella Stampa di Federico Francefco Maietta 
in Piazza de’Mercanti. 

. Con licenza de’ Superiori 
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1] Erdono sl tr priale 
2 Ne degio gli Allori 

} im quando afcendone 
ES circondare le fronte 

é Regnapti , Mm 

oi Pe fulmini . Ben lo prod 
IVLLO OSTILIO incenerito dall’ 
fva di Gioue; & perciò rediaizo dal 

Trono Romano alle Scene cerca Vie 
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V Afilo per garantirii da nove famme, © 
È, Rieorre fotto il Patrocinio di V.E., i. !A 
.. da generofità del di let animo benigmif:» © 

fio non negarà d'accaglierevn Re fupi © 

? ti stante, O quelto portando feco il fug | * / Rial 
genio conquilatore giorrà nel ritrouare | | | I fr 33, pa E | ll sella da tante fccoli gloriofa profapia 

DÈ GALIA di trionfi s Mulo magnanime 
(| gela. Degnaf V. E. rifflerere;che, 

non pno quelo Eroe Romano: cercar 
_ Protettone più propria, mentre fotto 11 
gentilitio Gersone dell'E, V, sà di rin= 
memsre li fuo: Horatitj non meno Evio- SN dormentati nell'otto che bafe del di lui Imperto sche Hluffre. |) |) ii MA 
geroglifici de gl' Aur dell'E, V. Per. | di ma -< Rei “sit cu I fe UO ec guerra agl' Albani fuos confinanti , petta quefta è mè che fperi vogli coms- > O fa barrao}i des irè Orati 
piacerfi di vitronare sn. queffa confide» | |59Pl2 Fan pepeara sertre Gras, Paliano da PAVIZI di perdonare, | | |9,00019% Camari frefe Alba Soczerra l'òùdir O TI effendendo 1! Regno crefcente, ed am- ardite, menti offeguiofamente ULI o i Par. Prod 
chind è> AS Re IN Yiando Roma con l'aggiunta a vno de 

Rè bellicofo faucceffe è 

È Nana nell'Imperio di 

/ i Romae rifueglio La 

N 201130 de'Romant ad 
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MIWSNT Sh sins ! I fette Colli come. fi raccoglie da Tito 

i ROBA E O Si finge. 

vi dea Dimrifi& Obbig. Sen + || @heSiluio figlio di Ciuilio Rè d'Al- 
% | deo n i 



L.j 
ba già morto s’introduceffe Jointo d'a- 
more in Romacol nome d'Oratio se che 
‘vrolafte di nafcofie Marzia, generando 
deco van bambino per ‘nome Celio, 

 Cherefaffero prigionieri de Rossani 
Sabina figlia di Metio Dittatore ins 
Alba amante di Si/uio ed anche A/cite 
mio Principe Albano amante di Sabina, 
ed a lei doppo la partenzadi Ssluto pro» 
aosefSo sw I/pofa ; con quali Luppofti vsene 
sntrecerata la fanola, che chiara appa» 
rifce dallalettura del Dramma, 

Le woci fato, Dei, Gre. fono pes Or < 
smarmsenti della pessa. 
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S30:S5s9ss 
INTERLOCVTORI! 

Vilo Oftilio Rè de Romani! . 
di i Siluio finto Oratio figlio del 

Rè d’Albamorto. sal 
Afcanfo Prencipe degl’Albani; 
Valerio Capitano de Romani. 
Sabina figlia di Mezio Ditrator d'AL 

ba. 
Martia figliadi Tullo. 
Arafpe Preneipe confidente di Tul: 

lo, ec Martia. 
Milo paggio diSabina, 
Celio picciolo infante figlio di Mars 

tia, c di Siluio, AR agi 
Auebafciatore, 

La Scena fi fiuge in Roma; 
€ ac luoghi circonpiciai. 

side 

n



ATTO PRIMO. 
Stanza, 
Luoco fpatiofo fuori di Roina cons 

Quartieri de Soldati,e Trono, 

Appartamenti di Martia. 
Bofco con Monte per la Caccia. 

ATTO SECONDO. 
Appartamenti di Sabina, 
Ramo vaftifumo del Teuere con Nail 

vi, 

Galeria 
ATTO TERZ 0. tit 

Steccaro fuoridi Roma, 
Cortile PS 

Prisione. 

Salon Regio + 

e —— "nen 

PRIMO. 
SCENA L 

Stanza; 

Siluio finte Oratio ; Adartia s che} piange? i 
drsfpe. 

9 EH ferena cormio sl'occhido< 
‘ (i E qual meftitia,ò Dio,  flenti; 
iP In st lerofe della vaga bocca 
g Già mortificail vezzose già fpa* 

ESSA Frà gliofcurati albori ( nenta 
Di. que Ha fronte i manfueti anmri 2 

«fraf.Sin, che ti le difcopri ituoi natale, 
Od abietti, ò Reali, 
Fant ella verferà ftille di pianto » 

nante stì i fior del Campo. 
Verfa rugiade la nafcente Aurora. 

Sil. Ah, chenon pollo ancora. 
Mar. Né puoi,nS puoicrudel*due volte,e due 
mnziorpiò l’anno il fo sireuol co.to 
Da che (memoria infaufta ) 



| #0 API O ; 
Nel letto virginal Martia t’accolfè » 

° Confufi habbiam pi volte» 
Co' fofpiti i fofpir; e vnfonno ifteffo 
Addormentò fu'l noftro labro ibaci, 
E nonfaprò chi fia. fica 

+ CO peruerfo Detin :) l’anima mia? 
Sil. Già diffi, o bella, el giuro, ftima 
Che Prence io nacqui, e che non fon qual 
li Ré tuo senitor di ftirpe ofcura; 
Mavuol, che mi nafconda i 

i Ì “Ar..(Troppo!egl’è contumace. ) 
Al Mar. Per que timidi amplefli; 

| Che neFurti primieri ; 
Men tenaci fur già, mà più foaut: 
Per quell’arco sche aperfe 
Con occulta poffanza LI 
Le noftre piaghe je invm per quelsicaro 
De le vifcere tue, 
De le vifcere mie parto gradito « 

Sil. ( S tenerezza! } 
jar. I pricco è 

Chie tì palefi al fine 
A la diletta fpofa 

Sil. (Chi refifter può mai?) 
Bir. La ftape ao. si i; 

| Sil. Martia appagarti io voglio ; (ma 
Mì d’huopo egl’è, che tiù prometta in pri- 
Qualunque fia 11 Ciclo 
O barbaro, ò lontano, 
Che die l’aure primicte a’ miei vagiti 
Di non punto fcemar l’antico affetto. 

Mar. Così, così prometto. 
Araf. ( Curiofo l'attendo. ) 
Sil. È £ nodnutto i0 folli 
Si gl’ inofpiti gioghtî 

ù De 

Fia ene rien iniziai 

| 

« 

si 

Perqualche fpatio ancor la.mia fuentura. 

° ‘Che fà il tenero figlio, 

P_R E MO. Ti 
Del Caucafo romito, ò ‘de l'Atlante 2? 

Mar. Sarò in amor coftante. 
Sil. E {e diceppo iofofli 
Non ben trato è i Romani? 

Mar. Tranne folo gli Albani 
Di Roma trionfante empi nemici. 

Sil. ( Mifcro mé che afcolta?) 
Mar. Ogn’altro adorerò neltuo bel volto, 
St. Seguiadamar chi t'ama, 

È non cercar di più. 
Ti'bafti, è mio teforo 
Saper, che'ltuo crin d’oro 
M°hà pofto in feruinil. 

Segui &o. 

CUBO INCA TL 

Marzia. Arabe. 

Mor. Emo Arafpe,ichegrande egli non 
Onde fuelar non ofi (fias 

L’orisine vulsar, 
«Air. Ma grande almeno. 
E ne l’opere eminenti, e ne cofltumi; 
Così da picciol fonte 
Soglion fsorgar benche Reali i fiumi. 

“Mar. Or diminigò mio fedele, 

Che nafcofto da mé ni hauefti in cuta? 
«Ar. Più bella idea non diffegnò natura. 
Mar. Crebbe egli molto? 
«fr. Auanza 
Con le membra l'etade. 

Mar. (O mia fperanza) 
Caneiò fembiante è 

Ar. Hà nelle luci il Padres



re Ud PT 0 
Mà nel labro vermiglio 
Sola ti pargolcogi. 

Mar. (Amato figlio: ) 
Deh mi tonduce Arafpe 
Lo fuenturato Infante, 
Onde feco refpiri 
L’affannato penfier per vn iftanre; 

Ar. E fel Re fe n’auede? 
Mar. Non dubitar. 
Ar. La colpa, 
Che celato molt anni, vn fol memento 
Taler fcepre, e diuulza. 

=) 

Piar. Jo non pauento 
ult. Veder parmi fu'!rtuo crine 

Nu ve rea, che lampi ftocchi, 
Non diftinsue fe vicine L& 

Child d'Amori rifà d'Amorta be e ion benda agl’occhî. 

SCENA FIL 

Martia , 

a fu'l Tebro 
b, Venne DEI già témpo: 
srence à me fi fcopri, ma'l.ceppo ei tacque; 
ni le (sigor Paccol i in Li 
ranida, ò Ciel rimafi, c’lmi itto; 
Che in me detefto 3e sbiéiro ‘n uri 
Fuor di me ne la profe amar m'è forza] 
Pi fempre fi rinforza, j 
Il fofpetto sla doglia , cd iltimore, 
Che fpeffo de l’errorpena è l'errore; 

Chi sà, che la Fortuna 
Bon.cangi Rotavn di: 

che 

mc petti 7 "i 
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i PRIMO. 13 
E che frà fe tcinpefte 
Più ricide, c molcite 
Non ricda tofto è l alma 
La calma, che fpari. 
Chi fà &c. 

SCENA IV. 

Luoco fpatiofo fuori di Roma cons 
Quartieri de Soldati. 

Tullo Oftilo . 

*Agciunga il Celioà Roma;e fian più va- 

Con le ruine d'Alba (i 
De l'Impero i confini: Ora d'innanti 
AI fucceffor di Marte 
Vengano omai le radunare fchiere, 

Ed ingombrino 11 Cielo hafte, c bandiere. 
Quefta man, che larmi afferra 

Toîto in guerra 
Vincerà ; 
E nel mezzo i Roghi ardenti 
De nemici ancer che fpenti 

L'ombre nude agiterà. Quefta &c. 
Fa a federe fu'l Trono. 

SCENA V. 

Valerio con lunga febiera di Prigionere 
Albane pe fee Sabina s. 

pil. "Alba, Signor ; fotto l'eccelfe mura 
Io quefte depredai femine imbelli 

‘(he già fono al Tarpeo 

ne libano: di Auga- 



Augurio de Trofei; fe non'trofeo. 
Tul. Stimo vil quella preda; |’ i 
Che dà fpoglicxe né gloria:Eh là fiî iolte. | 

Vil. Adornan queilegami il noftro brando. 
Tul.Vadan pur, che fneruando 

€o'molli amplefi i lor più forti Eroi, 
Sciolte colà eucrresgieran per noi. î 

Reftano da Soldati slegatetutre le prigionieregl 
fra quali Sabini s'ananza inanzi. 

di O/tilio. DÀ 
Sab. Lauri fempre, è palme irrighino 

Ai tuo Genio formidabile 
Fe Romane Deità. 

Tul. 6 ;he leggiadra beltà ) 
Vil. (Quanto mi duole 

Ch'egli fciolea coftei ) 
Mil. piano a Sab. Prefto andianne 
Tul. Chi fei ? | 
Sab. Io Sabina m° appello 
Di Metio il Ditrator l’vnica figha. 

Tul. (Di Metio il Dittator?) 
Val. La preda è illuftre. 
Tul. a Val. Da terreno paluftre 

Germogliar non può mai rofa d’Aprile 2 
Val. E fol de le conchilie 
Son le perle Eritree candide fielie 
Tul. Ser tì Vergine, dò Spofa? 
>il. (Richicfta curiofa ) 
Sab. Siluio del Rè già fpinto inclito erede 

Effer {pofo doucami; Egli notturno 
“'Eafciò d’Alba il confine; Ì d'attefi, e‘ pianfi 3 e’l Genitor al fine î Doppo lunga dimora 
Mi promife ad Afcanio: il Fato crudo Frà cenni mi guidò, mà tì, che al Fato Magnanimo fourafti; 

È ù 

Val. (Che leggiadra beltà!) 

w 

rene fnodafti , ed è pit bella 
Di dellatua mamlaliberta. 

‘Tul.Troppofarer . 

| 

\ ingiuriofo , 

À i ecla sà me fteflo , è la Fortuna 

S: fpezzar voleSS'io fpoglia si SeaLinepr
a. 

Dil. pimo a Sab. A Ala più cautame
nte 

o oàMartia Littori 

Tab FOREST, guidate ; e feco alber
ghi 

e apunto ricerca 

Ptr oneftà di Vergine unt 
i 

Mil,piano ù Sab, Sci cagion deltuo male. 

Sab. Hauròfenza dite — _ 

Chi van di mi fcioglierà 3 

Etù, che altro vai 

Fotfe, che perderai 

 Lacaralibertà. 
Haurò &c. 

SCENA VI 

Tullo Oftilio fw] Trono. 

Valerio . 

Val. SU la Tromba , e de le fquadre n 
A piè de l'alto foglio 

L'ordine militar paffi;e s'accampi, | 
E doppial Solrenda l’acciaro i lampi. 

Qui paffa l’Effercito. 

TE sw 3 feende dalTrono,. |; © 
no ; 

Sari feto, edi Sabina 
| Fràibellicifantafmi 
Cerca leffigie, 



es A T 0 
WI. Ella forfe a la pace 

Sarà il mezzo opportuno + 
Tu. E chefauelli ? 
Non renda lotio imbelli. 
Di Quirino le senti: 
De' pacifici armenti 
Nelle vifeere incife 
Spiò Numa abbaftanza 
I fecreti del Fato : Or latra,e geme 
Sitibonda di fangue 
La eran Lupa Latina. 
(E pur ritorna al penfier mio Sabina. ] 

Val.'Sarò reco a1 perigli. 
Twl. La caccia,che ordinai 

Percclebrar il giorno 
InvuifulTrono afteli 5 
Tù prepara Valerio, indi nel Tebro 
on aperta Battaglia 

St prore armate il Ditrators'atfaglia. 
al. (Pi di Romolo è forte ) 
Tu. Singanmail Dio d’Amor 

$e penfa incatenarmi 
Cinto di benda ei và, 
E pur s'abbaglierà 
Allampesgiar de l'armi, 
S#nganna &c. 

Li SCENW' VII. 
Valerio . 

f Ma Sabipia:l Rè; near non pofle 
| Dinon amarla anch'io, 

a il rifpetto al Sourano, 
EI genio Martial frena il defio, 

Penfo, ne sò rifoluere ; 
de 

d
i
t
a
 

| Araf.a sil. 

Seamario deggio; O no. 

Vuol Bellona, ch'io fudi pugnand
o, 

Vuol Cupido ch'i0 peni adorando 

Quel bel volto , che m@alletto. 

Penfo ke. 

SCENA VIII 

$&ala negli Appartamenti di Martia. 

Martia, poi Silnio, ed Arste 
che foprauengono è 

I mé Fortuna 
Si prende gloco 4 

Miabbaffa , mimnalza 3 

Mipreme, 
M'incalza; 
N ì fpeme» 
Daloco. . + 
Dimè &c.. 

cita) 

Var. Sci quella , che il Padre
 

A me ii in o ? 

E, Quell’inf lice 1ofono 

So Rini è d’afpetto } 

Sabina , pot 

Sab. 

| Sab. Sabina hai tù d’innanti 

Figlia di Metio ; e ferua 

|  Delcgrandezze tue. 

Mar. Cara mi fei.. 

È SI, ad Araf; Quì apunto è Martia . 

‘(E cherimirooh Dei!) Vedendo Siluio, 
sal O latfo.mè,che offeruo.) vedendo 

Sgbitit 

La prigioniera € quelta è 

Mar. Sin che ad altri fauello 
T'allontana at gi 

b 

Mm 



dA 18 a AT. T:0 
Mîà per pochi momenti. 
Sabina intenta offerna di nuouo Siluio . 

Sab.( Ahi, ch'egliè d’eflo ) 
S3.(Son già fuor di mè :f0.) 

‘ fiab. ( Forfe mé non conobbe. ) 
Poi dice è Martia guardando 

furtinamente 
i Siluio è 

‘ Sonio Sabina | a ‘di 
|, Mar. Vanne : il diceftigià. 
il. | Sabina [fernando Sjluio. 
(i Sab.(Nèperfifcuote) | °° 
ni Figlia di Metio. 

I Dinuouoà Martia sma verfo Siluio 
Mar. Intefi. E° 
Sab.Sabina quella... 
Mar.Or parti. 
Sab.(Ionon m’insanno, 

Mar. Tofto l’itrendo. 
Sil.(Mi fcoprirà Sabina. Ocafo orrendo! ) 
Silio bauendo veduta Sabinaftà cogitabondo. 
Mar. Ch: pinfi te porche mal 
_Sidelente ioti fcerno? 

Sil.(Forz’è coprir l’interno. ) 
Son ferene quelle rue ftelle, 
Mà precelle 
che priva infen; 

i diffi pena mia,tii fei il mi . Mar. Edimelequefta tua bocca : nigi 
E purfcocca 
uadrella al mio fn: 

Tu feila pena mia tu fi il mio ben 

SCE 

È 7 x f 

Mar. Eccoil frutto * 

T Mar. OCelio. 

a certo è il nio Siluio. } farte 
Araf.Or , ch'è partita i 

Celio vi condurrò. parte 

è Eglipreforettò. 
T Tal.( M°éccitain petto 

PRIMO. 

SCENA IX. 

Ar.ifpe con Celio Bambino. Martia , Siluio x 
po Tullo Oftilio , che fopran:ene . 

39 

Mar. Età di queto core, d Celio. 
Sil. Luce desl’occhi miti . allo fteffo. 
Mar. Spofe » i 

Sil. Mattia. 

eglicrror noftri. 
Sil. Anzi de’ noftri amori 

Eeliéè vn pegno foaue. 

SCO fel | 
Accarezzano a vicenda l’Infante . 

. Aref.(Intenerir mi fento.). 

‘tul.Chièl'Infinte, che a gara 
Così vniti ftringete è i 

Sil.( Stelle.) 
Ar.(Numi.) 
Mir.(Son morta.) — 

Tullo cfferuiil' Bambino se poi verfo + 
i ddl e. ù 

Tul.Hànohileil fembiante i 

Pretiofe Ie fpoglie. >. 
«Araf. Con la fuperba fhicra 
Delc femine Albane 

torna à mirarlo . 

Vnnonsò quale affetto . ) 
. porad Arafpe. 

Mì, chi qua lo condufie 
— Neleftanze di Martia è 
vir. [Che dirò mai i ) 

LÌ ; 



i ATTO 
far.( Veneretu m'affifta?) 

Sil.( Ciel m'inuola al periglio!) 
Tul. Rifpordi. È 
«Ar. Eguefti di Sabina il figlio, 

( Altro non mi fouuenne. ) 
Tul.Fielio a Sabina? i 
Ar. Alcerto. 
Tul. A colei cui già ftrinfe 
Di legame ferui! modo tenace? 

Ar. A voilo palesò. 
Tul.( Donna mendace )} 

Orsichiami Sabina. 
sAr.(Fierdeftin) 
‘Mar. Sil. 2.( Cruda forte ) 
«fr. Sappi, che pricghi fparfes 

Onde l’amara prole 
ATullo,à Roma, al Sole 
Refti frà noi naftofta. 

Lul 

T4l(Che fplendorimprouifo?XIlas'accofta: | 

SCENA X. 

Sabina. Tullo Oftilio. Martia. Siluio « 
Arafpe. Celio. 

ng Coni acennituoi, 
il. ifcoprirà l’incanti 

Sab. È che Signor rip 2 ” 
Tal. ce siete i tu prerida 

ueft’egregio fanciul pari ad A j 
Benche fenza Quadrella, e enza] eat 4 

Sb. L’vbbidir non m'è grave. 
ul. (Che maniera foaue ) 
Sab. Mà dimmi ; fe rampollo 

Egli édi Troncoeccelfo, 
Onde com'è ragionl’enozia pieno, 

E ri- 

DL ri rita 

pRIYIMO. DÀ 

Eriverentelo mi ftringa alfeno. | . 
Ar. piano è Tul, Odi quant'ella è fcaltra 

Tal. Chi fia il Page nol sò. ; 

Sil.(Ditema agghiaccio ) |. 1... » 

st Ma la Madre è prefente Jimtédido di Sab. 
Mar. (O petiglio imminente? I 

pn pedi d’intorno, € non vedendo
 alire 

© Femine che Martia»dice 
Sab.Altra non vengo: Egli di Martia dunq

ue 

Sarà prole Real. x 

Mar.Folle,che path? 

ul. Arrogante, che penfi:? 

Ar. €he fauelli importuna ? 

Sil.(Nowmitradir Fortuna. } 
Tul. Giglio è Mattia illibato s 
Che nomben apre ancora 

Le foglie intatte a la minutabrina sl 
Onde figlio pirì tofta 
Ei farà di Sabina... 

Sab. M’oltraggiò Rè: Se Verginestonfone 
Frà'llampo, e’ tuono 
Scagli il'Fonante i 
A fulminarmi il fen. fiamme voract. 

Tul. Faci bugiarda .. 
Mar.) ;>.Te siii 

Tyl. Sia da Martia diuifa,onde nonturbî 

Di Vergine innocente en 

Donna fi fcaltrai candidteoffumi. _ 
(Son piu vaghi, che mai quei vaghi fumi.) 

gi. (Sciagura inafpettata } 
Tul. Altronon fipuòfar 
è par. Amarlamiconvienz 

Binlei ferz’è adorar 
Degl’aftri il belferet: 
Altro &c. 

«Il 

SCE» 



Chi GA 1,0 

(0,008/C EN A XL 
| Martia.Sabina.Siluio. 

Sb A Artia ben i0 m’auueggio: 
» A ChefolquisSiluio. 
Mar.[S]no®]: 
Sab. Amante infido + 
Mar.[ Amante?), 
Sab. Contro l’oncftà mia vani fofpetti 
Nel Re fucgliò di non pudichi affetti . 

Sil. piano a Mar. Paruam;cofteisdelira x 
Bar.Noò Nò; feguiz io t’afcolto » 
Sah. S'accefe del mio volto .. 
Mar. piano d Sil. Lafciuo + 
Sab. É in vumi diede 
Di conforte la iede. 

Mar. Iniquo. i 
Sah.Indilafiò d’Alba Je mura, 

L Penati »letede, cla Corona. 
Mart. piano a Sil.Scidique:Albano Pò tradie 
Sah. Masivagua.. > {Rd 

Tivantaftiquiin Roma 
D hauermi violata ,. 
Ne men con virfol bacio: 
Lafomitàdellabro, |... 
"pia 4 perfido,» menti. 

Sil.( Troppo ficte ver me ftelle inclementi. }: 
Sab.à Sil.Sefolo i0 poffohauerti, e) 

 Ifenti vo fquarciar.. 
Sebemyezzivferai,. 
Se ben mipregherai ;. 
Non mivorò placare. 
Sefolo, &ge 

SCE=- 

(tort 

| 

POR .I MO. “ 

-  spof Rees XI | 

Martia » Siluio .. cd 

i LGenitorvòpalefar chifeiy 
i Inhumano, fpergiuro, 

Senza fe, fenza ligge è 
Sil.Ehnò pietad. i 

Mar. Occulto dui frà le temute fpade 
Machinitradimenti ?infidie tendi 
Al’onoredi Martia ye fcelerato. . |. | 
Delgran Gioue Ofpital leleggi offendi., 
E d’implorar pietadeancora ardifcà? ... 

Sil. Deh fenti anima bella + 

Mar. Empio ammutifcie 
Sil.( Che barbarotormento ): voi. 
Mar. Vannelungidamè, vanne fin doue 

Fra le balze natie mormorail Tigri; 
Doue Nettun.gelato» 
Soura'i terge indurato: 
$oftienconfermo piè l'Artico Vernog.e 
E prendi da queft’occhi efilio everno è: > 

Sil:  Partocrudel sisize 
E meca porterò: ; 
Imfin, che fpirto haurò,, 
Lo ftral, che mi ferì. 

Parto &c.: 
S'incamina perpartire . 

Mar. Siluio tu parti? e inonorata lafci 
Vo'ubilc, incoftante 

+ La figlia d’vn Regnante? 
Siluiofi riuolge ». 

Mar. 

. Sil. Così Mattia imponeftis 
| Mar. Vattene dunque: 

$'incamina di nouo per partire. 
— b é Edi 



2 ‘ATTO | PRIMO. 25 
| Edilafciarhai core “i 

‘InfelicèGarzone *enon.ti moue Da SCENA XIII « 

L’indole generofa, e 0 D, 

Il fiorito fembiante ». | Bofcagliavicinaà Romi conCollino © 

Kitorna Siluio. (tel deftinata alle Caccie Reali. 

Sil. rp ca Le PIANTE 3; NU dl 

Mar.Jo non lochiedo. i ten n 

Sg i 
(ca 

Afcanto » 4 

ar.Furia, Moftro » | | Yaviti È 

8$;1. Per tè il Diadema,e l’OfErO argo egitto 

- Pertè la fida Amante , - | i refle seiipi 4 

PertèlaPatriaio mifero abbandono y 
N Hr dea fo. 

Mar. Sei del Latio nemico, il Bir contentoionon-viurò! 

il. Soredì Martia-IMolatra, 
i £h segui Ci der °Euor delle aplara 

Mar. Sè, chein Alba nafcefti po 
Sil.Per tè rinacqui al Tebro IV Non fs rap sa la O iiicle vanedì 

Mar. Temo ,chemi dileggi - Il Che Ifoltanio Boo _ “di 
Sil. Quefto penfier m'offende i) De lequerele mie joco fiprende «ij 

Mar: Moltodeui alla Patria è. ì Efolt I 5 sia trade AGR 

Sif. Ma più deuo a la Spofas- + RA acciai Lù EE + 7 

Mar. E nì nomimenti è “ | No vi «AGSiAiTTo 4 

Sil. 1! siuro.- Go. satire e 

Mer. cari accenti! uc I ice PESI 

Sil: OSorte auuenturefa! -_ SCENA XIV. 

Mar. Mialuce x "a OP | A ERA 

Sil. Mio Core: i aatilo conffuolo de Cacciatori Afcanio 

"Lorniaglo agoedet * ja [I hivd.fparte + ° 

4 2 Ragruppi d'Amore: À 

Inodiil piacer ) i \ ag | Tacaccia,alacaccia 7 

Mar. Mia luce p De le fiere 

Sil. Mio core | 
Piu legaiere 

Terpiamo a goder »- 
Segno rapidi la traccia: 

ha! Af.(Milo cottui mi fembra } 
1. Ire, e L'ombrofe fue ini: 

3) D'ogai 



6 ; iii A & (NAI 
ogn’intorno cingete ? 

Altri fciolea? Moloffi 4 
Ed altri fu°lterren fpieghi la rete. «Afc.(E di Sabinail firuo; 
ifcopruò: M 

SCEN.A. XV. 

in difparte.. 

Valerio con altri Cacciatori Milo , Afcanio 

Mà Rouesenti oftiuo .)' 

Val. A Predar Vengo feres 
% Ed'Amorpreda fonio. 
Chioma bionda mi legò ù 

._. NeroCiglio faetto 

p° A predar &c.. 
Mil. Guidaî, come impone, 

Con yn guardo il petto mio. * 

Lo ftuol de Cacciatori alla Forefta ù 
Af(Quins veggo il mio bene:ò forte infefta); | 
Val. CT fà ,che fa Sebina è 

Verfa perle da gl’occhi,, 
Si lacerailerindoro, ' 

, Silagna del deîtin? 
Afc.(Chemai le auucaned) 
Mil.Intrepida foffenne 
La prigionia. 

Afe.(Chefento?) 
Wil. Ed im vendetta 
Da vna fola catena au 
DIE già Ponto sia eo 
Porannodar yna fol alma, © 

Mil.(Intei.). : 

vinta,e fircera 

SCE. 

PRIMO, co] 

SIEERNA. XVI 

Tullo Oftilio vede Afcanioin difparte» 
nell’vfcire per falir il Colle ad 

offeruar la Caccia. 

Valerio. Afcanio. Milo» 
Tul.( Oui fermate ? 
Mil. (Afcanio?) 
Tul.Cheagli Arnefié nemico, 
vAfc.Io prigionierò ?° A 
(O Ciel contro di mè &@mpre feyero!) 

| Val.(Non l'offeruai ) 
Mil,(M'affligge.)” i 
YTul. ad Afc: A Roina forfé 

D'ingegno militar, machina, ò frode: 
Tanto vicinti fcerfed ... © 

«Aff. Afcanio io fono» 
Nobile al par di mente, e di natali; 
E Sabina ricerco a mè conforte.. 

Yul.Nela Regalmia corte «| 
Vedrai Sabina ye con Sabina il figlio . 

Vil.(Figlihà Sabina, eSpofo?) 
Tul. Porgi fenza'doletti * = 

Ailesamiladettra so 
Efapp sche Fortuna: 
Propitia inganna, erigida ammaeftra. 

Vi ful Colle. 
Afe.(,Acquetarfi conuiene )? 
Mil. 1 Diadema cambiò con lecatene]parie 
Val. Arcieri sù 

Pel bofco cacciate. 
Al faggio, àl’abete. 
Itefchi appendete FIDO Lan 
Di fere fusnate» = Afcieri &o. 
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2 SCENA XVII. 

i vAfcanio. 

VA: secon Sabina.if figho. 
19 hr Poe Site , 

s‘ella, ch Dio.nonfofse ?e fe infedele 
M°hauefSella tradito ? O Ciel crudele.È: 

Siete care sed afpre fiere 
Afpre,ecare mie catene.. 
Se ben:ftretto mitenete,. 
Prefto votm>condurrete: 
A vederl’àmato Bene. 
Siete&c. 

Wiene condotto via dalle guardie: 
Seguela Caccia .. 

it 
Fine dell’ Asso Primo; 

a
a
 

Se
le

 

e
 
n
n
o
 

è
 { 

è 

CERERE 
ATTO 
SECONDO. 
SCENA LI 

Appartamenti di Sabina, 

AMartia, Siluio «Arafpe SIfermano Sil- 

mio, e Adartia nell'ingreffo , negando 
d'ananzarfi è 

Enti ancor, e ritrofà 
D’auanzatui negate ? 

s'ananzano alquanto » 
A femina ftranicra 

è Suelerò lc inie colpe? 
Sil. 
La fpersiurata fede è 

| ir. Il ferro, el foco 
Salda le piaghe e di radice’ amara 
Speffo fucco vital l’egro afficura. 

Bar. Troppo l’imprefa è dura. i 
«Ar. Ectola appunto: Ardire; à lei proftrati 

Pregate, che il Celio — Lul 
Effér Madre confermi: ò noi Inflici 
Se fcoperta è Ta fradet i 
Chi s'oppone al deftin, degno di i i 

” 



30 I.LT 

SIGEN:A- LL 

Sabina. Marta. Siluto . 

Sil. Abina. 
uri pi donzella. 

il. Soctcorfo imploro, 
Mar: Aita.. gii 
Sil: Sola ti poi faluarmi 
Mar. Puoi tù in vita fefbarmi, 
ka ci “io pafeniere fon quefte?) 

i 1,già in Roma io ta) Sab. (Emé lafciafti) TITO) 
Mar. Odi » Salo mirai © 
Sil. Vidi Mattia la vaga. 
S4b»(Ciò poco importa .)' 
il. Mi piacque. i da 

Sab. ( E quetto il male: ) 
ir. Di lui m'accefi. 

Sah. ( Pegcio:) 
Sil. * Le palcfai mio affitto. 
Mar. La factta fcoperfi ,, . 

he m'aprì il core in CE petto . 

Sl. De vonfuli forieto 
Io qualehe bacio impreffi. 

Mar. Mà fuccinto,je modefto; 
Sab. E poi? 
di Pra altro. 
Sab. (Ah troppo ancora è 
S:. Ben wn Lilo RARO, 
ab. Segui, 
Mar.Quil fanciul, che vezzofo 

Kimirafti? 

Sub Si sì, 

Sab. Che laut Li cruccia il duolo,) | È 

Mar, | 

s
i
s
i
 

SECONDO. 33 
Mer. Dir!o non ofo3z 
Sil. Quel fanciul... 
gh. Che più badi? 
Mar. D'ambi.... 
Mar.[ Qual mai 
Prender dourò configlio ? ] 

Sil. D’ambi [dirollo ] é figlio, 
Sab. Mà non fegui frà voi, 
Che folo qualche baciò, 
E fuccinto, c modefto. 
O traditore, @infido 
T'aborrifco,t1fuso,eti detefta. 

Vuol partir adirata. 
Sil. Ferma Sabina. 
Mar. Ferma. 
Sib.a Mar. A te mi volgo. 

ual deuo vbbidient=.' 
S:I. Salua à Mattia l’onore. 
Mar. Salua il parto innocente. 
Sab. Che può tlonna , che è ferua ? 
Mar. Per coprir ilfofpetto vn mio fede 

E{preff©: al mio eran Padre. 
Che del fanciul fei Madre. 

Sil. Deh per pietà l'afferma. 
Mar.Deh chi langue riftora. 
sab. Efpiro,e séto,e ti ini parliancora? 

Martia , e Siluio s*ingimocchiano , 
Mar. Ah Sabina. 
Sil. Sabina. 
Mar.Ecco fuppliee à terra. 
Sil. Vn’amante infelice, 
Mar. Vn°afflitta Reina. 
Sab. [ O violenza], 3 

poi & Marna. 

Sab. È cola? 

Sorci. 
Mar.Non forgerò, & prima 

le 

Silu. 

DA 



32 ATUT O 
on arridi amici voti. 

Sab. E vuoi,ch“io lordi 
6l‘altroi maechie 1! nome? cche ca denfi 
L‘ombre à me ftellfa 
Per dar lume ad altrui? 
Folle fe°l penfi. 

Mar. Spofa ti fingi. 
Sil. Apunto. 
Sab. Temerario. 
Mar. E in talovifa 
L‘onortuo, l'ondrmie falui in yn punto. 

è Siluioe 

Sab. Alzati: a Martia il Ciclo. aMartia. 
Mi refe quì foggetta: 
Faròciò , che pitì brami +. 

Mar. O mia diletta. l'abbraccia e 
S1b,4 SI. Mà tì da mé ffrazi,e flagelli afpetta 
Sil. Sc vn‘altra milegò 

Di mè non ti doler; 
La tune è l‘arco tolfe, 
Ed al mio cor Ifanolfe 
Per farlo amor cader. 

sc vinfaltra &o. 
8ab. Saprò punir ben io 

Il malwagio amator, ne al giufto acciaro. 
Ei trouerà riparo. 

Mar. Placatisobella, nontifdegnar. 
3 A quel vifo 

pt Narcifo 
ae sà 1pettiefami 
Vi inzcte saggi. 
Fido, e coftante 
Non può mancar. 
Placati&c. 

$:b. Odio l‘ingrato, c vero: 
Mà la pietà mi sforza, 
Che fonral‘alme egregic hà impeto,efortaào 

SO 

parte. 

-Sah. 

SECONDO. 
&on pur dolce di cor 

Con ehi ini prega. 
Per farmi intenerig | 

© Bafta vn breue fofpiry 
Che tofto il mio rigor i 

Si frange, c piega. Son pur &c. 

SCENA IIL 

S.ibimd. Arafpe con Celio è 

Artia il fanciul t‘imuta. 

vell'oggetto mi turba «1 

Araf. D'efperia è te confegno 
La tenera fperanza; 
Che ben fegno 
E dealto Regno, i 

Quefta nobile fembianza . 

: D'efperia &c. parte. 

Salina prende Celio per man - 

$:b. Dirò, [ poiche la forre 

Mi regge è fuo talento] _— | 

Ch'ebbi d'Afcanioil figlio: Er trà e mura 

E già d'Alba rinchiufo; 
E ineco ad vn momento 

Saluerò Martia ancor - 

SCENA IV. 

Tullo Oîtillio ,che moftra ad Afcanio il 

fanciullo in mano di Sabina. 

‘rullo Offilio, Sabina, Celio, Milo s Afcania 
in difparte. ; 

(Edisfio mento. 44 Afcanio, 

[ Ne men agl‘occhi il ercdo ] 

ar 

raf. 

Tul. 

ife. Tul. 



Tul. Sempre col fiolio à canto? 
Mil. [ Io la ftimai Citella. id 
pos. Sin ta, Tigre conduce 
seco 1tuolparti,ctrà le ftraci 
È ci AI di n; alii erba cieca nc ‘ira eguali i fenfi. 

Afc. [O mici cordogli TI Tul. Bramo faper almeno 
Chi à tè di fi bel cergre 
Refo fecondo hà il feno. 

Sab. Afcanio à mè confortes 
«Afc. [ Io? mentitrice.) 
Tul. Afcanio ? 
Sab. Afcanio all certo, 
Afe. Odi; come l°afferma.] 
Tul. Non dicefti poc“anzi 
ne vi Vergine intatta, 

eàlui promefli 2 Ì 
Da ft rome pa fofti? Or quando mai 

rtmogliorono ji 12 
ui pa ver celai pe DR 

ul. Godrefti, che prefè 
Foffe il dolce E 

Sab. Ah,chelungi da lui non ho ripofo. Afe. [ Quanto, quanzo è malvagia! Ji Tul. Brami tì di vederlo? 
Sab. A lui d‘intorno 
Come le sfere al centro, 
i la ai à l'Orfa 
aggiran fempre imeij I DA a dI PEORI 1mei penfieri; 

Tul. L‘abbraccierefti ? 
Sab. E come ; 
Tul. Amè dinanti. 
Sab. Gl‘immoderati affetti 
. Jodomarnon potrei; let, 

«1 [Falfa.] P 1 bea map'eugaigiio 

» è Sab. ul. Dunque abbraccia. © 
«°° lafa vedere Afcanso. 

Sab.(Ohimò, che veggio? ) 
Kefta immobile .. 

Tui. Or via, che non loftringi? 
Quefto è pur il confortes | L 
Che brami di veder? che abbraccierefti . 
A mé dinafiti ancora è Afcanio è quefti e 

Afc.Quefti è Afcanio + 
Sab.(Fortuna.] Afe.Lofpofo. 
Mil.[Immobil retta. ] - 
Afe. Di Sabinal’onclta. 
Sah.(E parlar non pofs'io 2] Pr 

«Afe. Ma,che ti parc? à me non raffomiglia.” 
Il vago pargoletto 2 aTullo. 

Tul.[E1la flagella. Î 
Sab. (Il tutto fcoprirò . ) 
vAfe. Certo rubella | 
AiNumi coniugali 
Non fiì Sabina. 

Sab.[Elafè di Reina? ] 
Afc.O figlia, o Spofa, io m'abbandono. 
Sab.[E fofto 
D etlermoftrata a dito ] 

Afc. Negl amplefi di Padre, e di marito. 
Tul.[ A pietà micommoue. ] 
«Afc.Ingannatrice , infida 
Del più yerace amot € 
La Deità oltraggiafti; 
Impura violafti 
La fede, ti giuramenti; 

tdi abbracciamenti. 
Madre fenza marito i figli hauefti, 
Ed or gl’atti inhonetti ; 
Tenti ammantar con efe crabil froda ? 

Mil. [Che Vergine alla moda .] la] 
Lui dl Tul. 

e
r
a
 



AT. TTD 
Til. Disfibandoal ingiurie: c meglio affi} | 

Poi ch ella é sicortefe, 
Vendica:fi co baci. 

Af6. Afommo Impero 
Jo di Tullo foggiaccio 
{Ardoin vn punto,e agshiaccio.] 

Tul. Conle pemadi quel fen 
| Voglio anchiobella fcherzarz 

Giafisà, 
Chetuia beltà 
peffo amanti fuol cangiar. 
Con le &e. 

Quel tuo labro di rubin 
Voglio anchio bella goders 
Già fi sà 
Chetuabeltà 
A pili d vn porge piacer.] 

i Quel &c. 
Mil. Sc vuoitarmi contento 

Spenderò anch io Signora il mio talento, 

SCENA V. 

«Afc. 

Sabina con Celio per mano. 

TO fon io? qual Demone,qual Ombra 
Cinta d orrore il volto, 

Sparfa.d angnila chioma 
M'arterri,mi confufe? Afcanio in Roma? 
Etrefifto a l'oltrageiede folle io firingo 
H mal nato fanciullo 
Del'efecranda infedeltà paterna 
Simolacro fpirante e delmio fcorno 
Cagione infaufta* Il lafcio , e più non torso, 

Lafeia Celio,e parte , ed egli la fiegue. 
La felice mi fegue . Io fon pur cruda! Col. 

o, 

parte, | 

parte. È. 

SECONDO. 
Colpa al fin non hà quefta 

olettà innocenza 
Pag Il prese di nono 

'èébaciarlo. 
PE, per baciarle , e poifi ferma, 

Ahchegli altraditorfomigha.., 
Lafcia di mirarlo » 

Odiolafpetto 
Torna a Quardarlo, 

O guancie, ò labri! ò Ciglia! 
Aima vorrefti ancor 
Ama: l'ingannator; 
T intendo. i 
Fiangi, fpezza, rompi lo ftral, 
Che il Foco tuo mortal 
Portò fu l'ali ardendo.» 
Alma &o. ; 

permaana ,. 

SCENA VL 

Ramo vaftiffimo del Tegereinsone 
* brato da Naui Romane, & Al.‘ 

bane . Padiglione fopra la 
Sponda con Soglio. . 

trullo Ofilie fu Lido attorniato «5 
da Soldati. 

Co! A TeèFeretrio Gioue 1, 
A $eil Trionfo comcedì è l'armi noîtty 

rizzerò Tempi, edarchia 
E appenderò le fpoglie ; 
Ginte di lauro in su le n: te A vi 

Va a federe per c rta SCR: 



°° A Toh: 

SCENA VIL 

Valerio fopra la prora dona Nane 1608. 
(pada allamano . Tullo O;ti10 

fedente 

Val. "Infeone 
v Pit degne 
Guerrieri innalzate 
Pugnate; 
Ealonde ful dorfo | I 
De’ fattiomai follicitare il corfo» | 

. Ja. Seguela pugna Nauale . 
Yul.Tapusnaè veual; mà vegeo i 
StlebarbereNaui < Ì 
Spuntar candide infegne, e quifu’llite | 
Stampar orme improuife Albano ardito» | 
Che richiede 2 che fia ? 

SCENA. VII. 

Ambafciatore degli Albani fimontato da 
picciel legno. Tullo Ojtilo fedente . 

uAmb.(YVdRè,ch'amai Vaflilli [erade, 
A Le ftragi aborre;e quindi Metio 4 

Che mirar non feftien de corpicîtinti 
Seminate le piaggie,ei Roghiaccenfi, 
Diripor non ifdegna 

vElafiglia Sabina ,cin ynlofcettro 
© Nel feroce conflitto 

Di foli trè campioni. i 
Ve:fti;l Meflagsier: penfa, e difponi 

Tullo penfa alquanto , e poi . a 

SECONDO. 29 
tul. Odia Oftilio il ripofo: In mar 

PERE 

{errel'onda mai fempre se totai Lic 

«Vertigine andefefà. 

Purla clemenza ad aflentir nai sforz
aa 

Che ripiagate l'Aquile vitricia 

Gliftendardi abbaflati 

De l‘imuitta Bellona 

A'trè Guerrieri eletti 

L'osortofto s apposgi, € la coront. 

Amb. DelIridesù l'arco 
La Pace 
Splenderàz 
Ellracomtimace 
Fràitimpani feltiui | 

Alombra de gli VItui 
Poferà. 
De l’Iride&c. 

SCENA IX. 

Siluio s'incontra in'Tullo opilio i 
che feende dab Trono . 

sil. A Cuftodirla tuagrand‘alma anch'ie 
è. ‘site armatone vengo» 
"Tul. Il brando apprefta. 
sil. Pertè dal fiancoci pende, 
Tul.Cangiò Marte Gradiuo 

I‘orribili vicende. 
sil.[ Alba fia, che refpiti] 
"Tul.lntré Campioni a 

Riftretta habbiamla guerra» i 
sil [ Faufto fuccetfo . ] 
‘tul. Date Oratio depreflò ) 

Sarà il nemico orgoglio.» 
si [O Dei ch'iauaiet Fa. 



i ATTOIO : 
Cul. Vanità de glieletti e fia, che degnò 
De ‘indole Latina ‘(li ; 
Del fansue prifco iltuo valorfi moftri, 
E l'Impero foftensa ;c ipregi noftri. 

Il ferroio vibrerò, 
° CheiRèfuolfalminar; 

E ipresi miei farò 
Per lOrbe rifuonar. 
I ferro &o. 

SCENA X. 

Siluio. è 

O nemico a gli Albani; io conla deftra, 
S Chela Patria difefe 

Spargerò per la fabbia 
 L'offa de Cittadini? O Menteeccelfa, 
+ Che dai fpirto ale penne i 
Del Tempo volator ,chein Tè conuerfa | 
Miri lIdee più chiufè i Dal 
De i penfier noftri; A l'età maia recidi 
Il corfo fuggitivo , od al penfiero 4 
Ehe ambiguo fi raggira; Po. 
Co‘cennituoi norma, e configlio infpità 

Speranza non c'è 
Per mè, 
Mà fento va nonsò che, 
Che micenforta. 
$tò frà l'ombre fofpirande, 
$tò penando; 19) 
Epurdolceailumi appar 
Vn incerto sfanillar 
Cone d'Alba appena forta 
Speranza &g. 

SECONDO. 4 
SCENA XL° n, 

Sala. 

«Afcanio , poi Sabina, e Mila, x 

Afe. E più rigide fuenture 
; Tuttes'armano contro mè; 

È fràtenebre tanto ofture 
La fuy pace il cor perde. 

Le pitì &c. 
sab. Afcanio e qui: sù l‘ormae] 

Vacilla il piede. © 
«Afc.[ E qui I‘infida : ò Ciclo 
Mi fi fà il cor di gelo +] | 

on fi guardano . 
Mil. Tà l'amante non guardi? | è sabina. 
La vaga tua non imirl5 ad Afcanio 

Afc. Hà di furia il fembiante » 
sab.[ A(pri Martiri ] pare + 

Miloguarda in faccia sabina se poi. 
Mil. se lefurie fon così 

Qualche Furia in braccio fretta 
; Vorrei fempre; e notte; e di. 
«Afe. Milo. + 
Miîl. Signor. 

Afe.O quanto , 
Einonefta,e credele?. — 
Parla è Milo , mà fi fa (entire da sabina . 

sab. Milo. , n 
Mil Signora. 

| sab.O quanto 
a” pudica € fedele faanio: 

nmodo a‘effer intela da Afeanio. © 
difti; 6 dl ad Afcani “Gi Ao 

s 



2 AKTTO 
Di span Li i 

<infidiofo Canto «- Lo fe; 

N: i che intatta ancor
a 4 Milé» 

‘oneftà mia 3, _ i 

DR pp mi far dir vn
a bugia + 

-Afc. Dille,.cheè fuo linfante, 
- 3 

cuida, e ftringe .. ; 

i do» poff'io [la fe m‘
aftringe }- 

i Oscapprelfa Afcanio è sabinto 

«Afc. Non puoi negarlo, c oncità 

Ti geo F - 

ab. ragionte i. 

MEA Itri nonabbracciafti 5.
 

sab.sorrio Vergine ancora»
. | 

«Afc.Nonèil bambin tuo figli
o $: 

Mil.[ Comeil deride , è fi
nge ]. 

sab. Negarlo non pofs'io [la fé 

- Traditmiy 

ve: TIE poifchernirmii 
E troppa erudeltà.. 

\;più non vò mirar 

pc bel che fofpirar 

Mai più non mi farà. 
Tradirmi &c.. 

SCENA XIL ; 

Sabina, Valerio, Milo è. 

sab.T ‘Infelice mafaccora.]. . È: 

Val. 4 Quiriuerente ad inchinario venni: 

vell‘altera fembianza: Pr 

Per cui fente il cor mio fataliangofce ... 

le parlalontano se comgrarvifpetto ». i 

mil[ Cottuinon la tro i rate lex: Lor pira 
sab.LAche Valerio!]à glfoce Pi Ki 

m“aftringe]. 

Sab V 

Val. Appena io trmirai, ch'arii'ad vn trattà 

SECONDA. 
F4k. Non offendo, fe ti guarde: 

L'Oneftà. | i 
Di tua beltà -ICRUA 
M°hè. ferito: Amor col datdoy 
Mè-norrchicdo nò pietà; * 

. . Non&c. 
£4b. Il tuo parlar m°anoia. 
Val. Nume non v°è ; che degni 

Votiui incenfi, ela eran Dea di Same 
A le vittime offerte 
Suol chinar l‘alteriggia 
Del Maeftofo: afpetto . -_ [fchietto®. 

Mil'piano è Wal. Sienotllafeia i Cecetti, eparla. 
Wab. piano a Mil. Ella è moglie ye non lice 

Liberi cfporre i: fenfi 
«De la cupida mente. 

àfil. O. pouero innocente È 
Sab. { Che: diftorre col feruo ;7 
Mil.a Val. Sc ben fà tanto la fchiva. 

Mai non.dice ella dinò , 
E. lafcina i 

.__Più:dicento incatenò .. parte 
PuL.[ Pofb dunque accoftarmi] 

. Tralafcia ilrifpetta ye fele auicina. 
anne sfaltro. non: chiedi. 

rpiù non poffò € brama 
Dì tè, che fola adoro; 
Ale fiamme riftoro .. 

Sab: Così meco ragioni; 
Val. Eh sò-1l tutto .. 
Sab. Che fai; 
Val. Frà qugi cento ancor iov.ii 
Sab. V anne arrogante. 
Val.Poco il numero accrefce vn nouo amate; 
Cab. Affai meglio faretti. | 

dBA Riifetoa (Etoe 



AST.:T.0 
È 0° ti di. Bellona 
A tralafciar d‘ ‘amarnai, 
Che Amor fel rianta le foi 

P3. Lafcia ti d'eflér fi bella, 
‘Che d‘amarti io lafcierò + 
Quel tuo ciglio rien 
Lucente:; 
Quella bocca vezzofa, 
Ritrofa 
Già” mio core affafcinò » 

Lafcia &c. 

$ CEN A XIIL 

ei poi Tulle Gtilio- 

Sab. 
Ei potrebbe,[ Chi sà 

Darmi la libertà . 
Mio core à tuo difpetto 

Frà i lacci io vò fperar. 
eTrema, palpita quanto fai; 
Che non misforzerai 
A. tagrimar 
A fofpirar. Mio Bee, 

MA qual. nouello affalto ? 
Spneonere sel partire in Tullo Oftilio. 

Tul. Etempo ch'io vi firinga 
Bellezze idolatrate. 
La bocca di:rubin 
Reggia del Dio bambini 
Non mi negate? 
E tempo Rec. < 

Fuole abbracciarla 
gab. Pria lafcierò la vita. 
ul, Sabinafg . 
sb Oftulio è POR 

[ mi 

alme,e fpunta Var 

O° da qui innanti oa coftui ud 

SECONDO. 45 
Tul.Io vengo | 

elletue braccia. 
sab.Edio 

Piv date m‘allontano. 
Tul.Piegar toto faprò quel cor villano 

partein atto minacciofo 
sab. Che medita il feroce: 

Torna Oflilio con Celio ,e convn Ferco 
‘'nado alle mant 

Tul. O micompiaci »Ò figlio. 
Ti fucneròst gl'occhi3 

sab.Ohimé, che tenti 
Di mortal ira aecenfo: |.» 
[ Lagriine fingerò, ma nonei pento ..] 

Tul. Rifolutè sab»Eches» >. 0 04 
Tul.L° vecido. 
sub. Pietà. 
Tal. M°'abbraecia 2 
sab, Nò. 
Tul. Dunquetrafitto i 
sab. © Ciel? i 
Tul.Dalferro 3: 
sab: O crudo: 
Tul.Eàbrano,à brano». 
sab.Iinoro ahî fato È 
Tul.Qui vedrailacerato 4. 
sab. Lagoa, 
Tul.1l fieli O». 
sab. O stelle? 

+ fat 

$ 7ul Dal'empiatua inclemenza. 
sch. L’ veciderai: i 
Tui St, vedii.. Moftra volerlafuenare . 
Sab, Patienza... n. de 

Parte. 
Tul: Madre di faffo,ferma ; ceco ch‘io fpargo. 
sul terreno le mein i SCE 



ATTO 

SCENA XIV. 

Wiartia ; che vede Tullo in atto di fuenare
' 

Figlio;efi crede perciò feoperta + 

Mar. YHimé; Padre perdona 

as 

: Ala prolcinfelice 310 fon larea» |. 

Tul.[Rea Martia lt
 

Mar. Ate mi proftro » 

“Il delitto contello. 

ul. Tea i Ji 
ari Boli è parto». cato 

Mr Rara fen:;€ vero s il fen cafti
ga 

Ghe tanto errò.. _ 

*Fal.[Tantot'afcolto 3] 

Sab.Efalua. 
O:Genitor clemente: 

1 Parto:, ch'è innocente’ 

Tul.O figlia ,indegna figlia 

Chila manmitrattiene,, sibi 

Che non ti fjuarci , enon {cancelli
 or'ora: 

Ne le vifcere infami 

De l’efecrabil ftupro» Lai 

Hordidi veftigi serote 3 e fcuri yo 

Eflagelli ; e catene 4 ui 

‘ Adoprer
ò per vendicarmi.. 

SCENA. XV. 

 Arafpesefudenti.- 
Lo pi Rafpe: dla sg 

pr À cche veggo ohimè è che parla ?]. 
Tul.Macchiò coffei l'onvre,e inynmométo,. 

Edi Tallo;e deglîAvi: 
Opera di fudor tanti: i, 

È SECONDO. 47 
La gloria eftinfe. Olà? 

Araf.( Poucri amanti: ) Efconole guardie. 
7ul.Sibédi à Martiail volto,il volto indegno 
De la ltice di Roma ccà malle dardi - 
Refti berfagliose fegnos.. 

Mir: Pria di morir: io. voglio» 
Baciar lo fuenturato. — | 
Va per baciar Celio, e Tullo la vifpinge . 

Araf. (Giunto è l’vltimo Fato ) 
ul.Scoftati.. | 
Mar.Vm bacio. folo .. _. Rata 
Tul. Si guidi altrove. Fà condur via Celio). 
Par: Ah.no:; lafcia deh lafcia .. 

. Tul Temerarima | 0; 
dar. Che almeno» 

Vn°altra velta ancora: 
Miri:iltenerofiglio anzich'i0 mora... 

Tul. Arafpe? fia tua cura: sali 
Far,che coftci palefi 
€hi hebbe ardir d’abbracciarla ». 

Ar. (Alta fuentura” ) 
7ul. Indilaceraye piagata 

Saettata: } 
Da gli ftrali pi pungenti si 
Voli frà l'ombre,ec porti guerra aiverti. 

SCENA XVL 

Martia . Arafpe: 

Mar. AdoArafpe yà la morte 
Ar. Eh mi fi:fpezza al core .) 
Mar. Vadoàlxmorte Arafps: Al fido fpofo 

Vnalagrima fola: i tt" 
cop pi mò, che bagni if'cener mio. 

ou'è Celio? l A: 
56 «Air 



sun RE corri 

È IP 48 Antat Oa 
Ar. cori fpezzaoh Dio) 
Muar:Celio; figlio deh. vientz 

Mirifchiari vi.tuo feuardo . 
IH fentier de gli ELili ; e doue è fielto 
Doue fer, che nonm“odi? Ahi ch‘adirato 
Lo fucna;filofuena. O Padrc ferma; 
A tè ne vengo, inmé.disfoga ge fatia 

L‘ira crudel. Mà veggo 
Scorgar ilfanguein riui, 
Cader tronchete membra; 
Palpitarne le fibre : e veggo aprirfi» 
La'boccaefangue a l‘vitimo fofpiro. 
O'figlio? ò Spofolò ArafpetAh ch'10 delito 

«Ar.[ M‘inftupidila doglia , ) 
Mar. Seàmorir voi mi fcorgete 

Stelle nò nan.v'afcondete 5 
Fràletenebsedelduolo, 
Vn follampo ,vn ragsiofolo 
P.r pietà micencedete , Ge tre. 

SCENA XVII 

Arafpe 

‘Abita citradi. Colpa fi acculta 

Di Non v'è qua gi, cheal fine 

i i Quagiì non firtueli gie bem dirado: 

i Pigra con lento piede i 

| Lafciala pena il re», chela precede + 

Stan legioieinmsi le penne | 
Î Seripicinftabili esvaganti 5 

| Ombre,edaure ; è fronde ,: 

| Erondet i ta i 

Sommenli:vi! e menerranti e 
i Bomkion ring 

Fine dell Atto Secondo, 

f 

SCENA 

S$teccato fuori di Roma ingombrato 
da folte numero di Romaniy 

e d'Albani, 

Silnio , 

Sil. Iluio, che mai riffohiis | 
Veliapertol’Agone,odila Tréba, 
Chegl'unimi rincora, 
E nonti.Wuoti ancora $ 

Sei tiù cagione/Ainor de’mici tormenti + 
Fràilaccid'vabelcria 
Tu leshi il mio deftin; 
E intluffi rei da vnciglio fofco auuétà 
Scitu &c.,. 

Qui comparifcono nello steccato i trè Cursat 
armati s & i due ®rati , e cominciano la hate 
ragliaftamdo ancor siluio irreffoluto in dife 
parte. 116, 

[ Che mai, cheimai tifsoluo;] i 
Cadono sdue Oratij eftimi ,edi due Curtati 
dii affalifcono siluio » 
sil.[ Forza egl’è ch'io combatta» 

i 7  O,che



O; chelafcila vita. prize}. 
©. Wccide siluioi trè Curiati già feriti nella. 

; prima battaglia . ; 
Che feci ohimé . 

SCEN Add 

Tullo, lillo , Siluio. 

TulFfAbbracio 
A Del‘ImperoLatin fermo foftegno 
1 Difenfor de! mio Regno. 

Sil. Coti gloriofi aufpici 
Reffe armi iltuo Genio, io nulla oprai. 

Tul.Laricompenfa haurai 
Qual fi deuc al tuo merto, Ut 
Che fegiuito è chi repna;il premio è certa, 

Sil. Di chieder mi riferbo 
Le nozzein suidardone 
D'vn'illuftre Romana. 

Tul.Iola prometto‘ 
Qualunque ella fi fia. 

Sil.{ Or sì, che la mia bella 
* Fuordi periglioè mia.) | i 

Tul. Mà fofpender conuien,in chio punifca 
L’indegna Martia. 

SI(ODel) 
Tul.S°è fcoperta impudica 
$;1.(Io mi foftegno tPrrba .) 
Tul. E ad Arafpe cd al Padre 
Cela I‘amante 

sil.[ O mia fedel conforte!] 
Tul. Forfecon miglior fotte 

Tri la meco verat, doue frà ceppi 
Ella foggiorma. 

$1.[Ocalo!) 
I TA. * 

Tul. Onde ritrar procuri 
Da l’oftinàte fauci 
Il nome del lafciuo. 

Sil.( Mifero più non viuo) 
‘ Tul.Vanne intanto,e riftora 

L’afflitte membra. 
Sil.(agiconuien ch'io mora. ) 

L. Twl. L'alto fuon de fa Vittoria 
i Per Italia volerà. 

Ed i fegni, 
Che già pofè Ercole a i legni 
Soura”l Mar trapafierà. L'alto, &e. 

SCENA III 

Delitiofa negli Appartamenti di Sabina, 
* 

Valerio (olo. 

LAc di duo begl’ occhi 
Non poffo pit foffrir. 

Se ben fiamma di Venere 
Mi và ftruggendo in cenere. 
Più inmécrefte il defir, 

L'ardor,&c. 
. . Qui Sabina non veggo; 

| M'aggirerò d‘intorno . Io fon rifolto 
(Segua, che pud)ftiparle vn bacio in volto 

Parte creando Sabina, 

SCENA IV. 
LA 

Af canio , Milo » 

| ML TR Aleraisia. 
(I cel‘ La gioia tornerà 

Parte :



RICCI Se EI Por NE n. È sca reni ta 

Ne più t'affligperà, . -,-, > T.E Re Ze 4 
Miadolo( Pe  Pragebfefidana andata?‘ 

e Rallegrati a &c. «Io d'implorartua libertà prometto » 
AT. E dunque ella Innocente: , ù E sfegli poi la nega i 

Mar.lo tafficuto. . { = Msecott fuggirai dal‘Auentino. 
sAfe. Et è di Martia il figlio i Sab. ( Per ifcuoterio fingo. i 
Mi. Di Maîtié. Il tirannico vn dî giogo Laino.) ; 
Afc: È è me cofiferiia e. J/ Pal. seftresta va di tfabbracdio, “te |» 
- L'orior; la fedeltà: |, bf Più non ri lifcierò; ali 
Mar.Tutta da capo è piedi. Di i Troppe è gentil l'immaga. « ., 
Non dubitar; d’Afcanio ella farà. parte ® Di quel fembiante vago; 

fc. 11 cor fempre mi dicea Che allaccio mi guidò. 
No riò; Afcanio y non difperat « Se &c. 
$ò bei io; che non potea i ni 
La mia Dea SCENA VI 
Alfuo ben difè mancara >, i 

vaio Il Got 060. Afcanio. Sabina. 
Îieto à lei mi riuolgo. i; i pa) | 
‘Nel entrare Sintontra in Sabina , ch' bd > fc. & H-crudele, crudel! 

‘Valerio per mano. |.» n Sab. Di cherti.laaptt. iau 
Mà qual vicenda ofitruo? 3 Afe.Vidrel'atti inoneftis vdijle vocs 

pie Vie cate Perfide, e lufinghiere, di 
SEGNA.) Io però n°hò piacere + 
dr Sab. ( Vuol moftrarfi fprezzante; 

Mì fsrò che fu penta.).., Los 
i, «Afe:[Checruccio! ]Gelolia me nòtormera, 

DE. Valerio adoro e parmi.. 
ZA queel'occhi di foco. 
Entro à la neue accefi; 
A quel'eguancie d'oftro'y 
Aquelvezzo scheallettas  — ._ 
Aquel fereny che abbagita 
Euor de laurco Cimiere —_. |. . | 

- Vn niouo Adoneyd’vyn Giacinto armatog 
Afc:[ Otraditrice?) Antalo pure grato + è 
Sab, Guarda, chett non pianga? Lp. 
vife. lo. lagrimar pertes fd; À 

( RE pfta È 34 
a 

Valerio, Sabini; Afcanio in difparte: 

Val. N Vda:m*impiaga 
Lat e era fi vagas 

atmi nol,pas 
EA ner 

Ti fnody }4 4. 
Che il Tebto mi dié, 
ll cor per mercè 

-  adffe. (Oh fofs'io cieco,e fordo!) 
Val. Dal Rè, ehea.tuie bellezze 5; 



54 & TITO 
Più, che mail'alma tranquilla 
Ride,e brilla, ù 
Se ben porto lacci al piè. 
Jo laerunar perté ? 

8b. Dunquea itringer Valerio.i paffi or vel» 
Già nen chysali + [g03, 

At. Nò SA 
[S'ella ftringe il rinalia'veciderò. 

Sabinaguardando verfo doue:andò Valeria. 
Frà le tuebraccia afpettami 
Vengo mio cor, MIO VEZzo 3, 
Per quel fembiante: 
Ogn'altro Amante. 
Ie fprezzo. iP 

Finge Sabina partire: Afcanio le guarda diae 
troye piange. Torna Sabina,e gli lena 

.  sl’Mocatioda gl'occhi .. 
+Afe. Non piango nò. i 
Sab. Nonfonlagrime quefte ®* 
Afe. Che it > g e 

S'afcingagPoccehi .. 
* Abbaftanza # 
(Gli interni fenf'efpreffi . 
? Sabina forridendo. 

Lab. A fe, chiro micredea, che tì piangeflì . 
vile. Incanmatrice oh Dio È 
Voccidini pi tefto ; 
Paffa col ferroil feno , 
Che piagaffi col suardo. . 

Sab. Se non ci penfi.. 
«Afc. Ahieb'io ma itruggo, & èrdo + 

eAMfe. Mialuce, 0 
Sab. Per innolarmi al giogo 

lo finfi con Valerio» # 
«fs Edio pur &nfi vali 

x 

i 

TE A 2 0. Ss 
Tocca da gelofia - 

Sab.Mio refpiro. 
«Afc. Mio Nume.. 
az Anima mia. 
Sab. Sofri;efpera,ch'al fingodrai 

Felta nebbia;ed importuna, 
Del’Olimboi fianchi imbryna;, 
Spiega pofcia il Soltirai.. 

Sofri &cc.- 

SCENA VII 

à . «Afcanio. 
Tmar d'amor, che per mevatio C tan: 

- N Orla Tindarca Face. [to,, 
Le Tempefte abbonaccia 
Oraiflutti Orion sferza;e minaccia ». 

Eafciar i 
ico i 
QueiLumis. 
a i Numi © 
Si fcaltriformar: 
Nan poffo: Non poffo nò lafear 
Vin raggio fereno,, 00 
Ch'al feno. 
Volo; 

i profe ;» 
M'accefes: — 
Efemprearderò.. .  Lafciar&o. 

SCENA. VII. 

Prigione con picciol lume . 

 Martigiucatcnasa edonSafo. ©. 
‘On io Marria,ò non fono? Ou'è lo ftasle. 
De popoli adoranti? Que,la foglia. 

e 



cigiaa e 20 

66 9 (+ RO, 
he dagran Fenice . ; 

"pai Thor difafto? O meinfelice? 
s'affidefouradelfaffo.. 

Barbaro Ciel i 
è Danmai ceftanza.. 
‘«Setroppo crudeli 
Mi fuerna il'martir,, 
Defarmilanguir È 
Non hai piu fperanzas. 
Barbaro. dc... 

SCENA IX. 
Silio. Tulloin difparie: Miritafeden® | 
dl se fonra del fallo. SW 

al FM Inoltra, ioquimi celo». & Silio 

Sil. [Pirema nel'rifchio il‘pied@’...) 
sauanza, è vede Marta. 

clie timiro 7): SETA 

0; ) & Siluio- ‘"Tul..Interroga l’ofcena + 

- $il.(Dirle poteffi almenos. 

Ch'è qui Oftilio prefente: 
° di pagar app eforge è- 

Mar.Spofo, Spofo è eu 

‘ul. Che parla ® «e è Siluie 

Hi Frà Sa gent [Fofon perduto dftelle. 

Bir. Vieni sîsi compagno è. 
De le miferie mie. 

Sil. Prà sè difcorre. 
Tul. landa. ; 

ar.Sonqueite le catene”. 0... 

ur: he ci diede Imeneo; quefta è la faee s; 

Che de’ notturni amplefli 

Vigilante cuftode efitr doucas 
Sil.Fràsè.[Fortuna Rea.) 
Mar, Ma perche non paccolti 

aTulle.. 

aTullo | 

Ala 

T EORIZIO 
A la diletta Martia ? 

Tul.(Che fauellar è quefto? ) 
Mar. E perche mai ? i 

Neel'vitimi fingiozzi | 
Qurfto cor non rauniui opplti: 0, € ftanco 

Tul. Parla frà sè par anco? a Siluio 
Sil. Cero aTullo 
Mar.(Nulla rifponde) 
Tul.D'interrogarla è tempo. 
Sil. Miglio è Sierfor; ch‘10 torni 
Tul.Nò nò; Sil. ( Del vincere mio 
‘Son terminati i giorni. ) o" 

Mar.(Eche mormora Siluio in baft note?] 
Silnio s'appreffa a Martià . 

sil. Dimmi [ non poffò eh Dei ] 
Torna a fcoftarfi da Martia. 

Tul. Perche non fegui ? 
Mar. [ Ne l‘angofcie vaneggia .] 

Siluro dinuono s‘auanza. 
sil. Dimmi ,€hi fu illaftivo, 
Che osò rapirti il virginal teforo D 3 
(Cosìparlo,c non more;) 

Mar. Tu fcherzi, allor, che Martia 
Prigionicra languifce. 

sil.[ Quanto m“intenerifce 1] 
Tul. Troppo feilento, adopra 
Le mimaccie ,cirisori 

sil.[Mifero]: chi diò forza ailaidi amori. M£ 
In quel fen già pudico ? < i 

Tul. Tanta cortefe oh là, 
si. [ Deftin nemico] At 
Mar. Non v‘è nò ehi di tè meglio conofea 
Quel Silnio . 

li (copre Tullo fdegnato . 
Tul. Dunqueil fellon conofci SI 

CI siluio 
aTulla 

a silaio 

asiluio: 

asilo. 

Edamseaolriueli?. 
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gs A TO 
Biar. Padre. 
Gil. Sire. 
*Tul. Tradito. 

Son io da iggen fofpetti. Oratio aftolta $ 
Se pria, ch'il diruini 
Alfuo vicino Vccafo, 

| Quefto Siluio non troul 
Che l’impudica adora ,. 
Scopode l‘iramia cadrattù ancora. parte: 

&il. Deuo fol ie cader : Del mio Trionfo 
La tuavita, dò. mia {pofa 
In prenio.io chiederò: Volaà froprirmi.. 

SCENA X. 

Mentre Siluio vuol partire entra 

Mar. MR Rrefta ilfusgitivo.  ad.frefpe 
Sil. £%& Son rifolto.. 
Araf.Tu.quit i 
Biar. Lafcia ch'io mora. 
Si. Solo: morit voel'io. 
Mar. Troppo è fublime 

L’alma di siluto 
Sil. Troppo» 
Elatua pretiofi. 

Mar. O inio Conforte è. 
SiLOSpofa. * 
IM Maernanimacontefa .) 
Sil, faci,taci, che morto.ancora: 

(>. Stardappreffbate mia vita; * 
eiicnizaero d’intorn@ 
Albellume del'yifo adorno 
Ombra incognita, ec somita ». 

Tac &g. 
° SCE- 

Li 

& Siluio 

svitare 

TERZO. 

SCENA XI 

Maria. Arafpes 

Mar. TA: ch'io manchi è 
fiede di nuono 

Ar.Refiftis. 
Adoînarle fuentare 
Lo fpirto homai rifueglias | 
Che dai natali haucfti , e fappi intanto ».. 
Cheotiofà vini perde fuo vanto, 

Confolati che il Ciel 
Crudeli > 

‘Bi cangierà 
KA tante fpine il fiorz 
E al‘ombra;e da l'orror 
diprilfuccederà 

i —_ Confolati &c.- 
#14r.11l fauellardArafpe: i 
Nel petto inio.ndrrsò qual fpirto infonde; 
Edilfenfo mortal doma, e confonde. 

Aftrifuperbiarmateui 5. 
Io pil non vòtenser. 
Haurò fempre coftante 
Il feno d‘Adamante. ; 
&illungo faettar del Fato arciere. 

Li SCE 



Pa RTTO — 

SCENA. XIL.O a 

Salone Reale. “ 

"Tullo Ofilio + 

Gni ftellam‘è contraria 3 
E mi dà tormento , e pena, 

Ed il Ciel, che fempre varia 3 
11 feren mi moftra appena. 
Ogni &c. 

Roi mefto Oratio attendo: 
Se"l traditor ci fcopre 
Premio di fue grand‘opre 
L<alloro haurà ; ma caderà trafitto 
$°a me°l nafe6de ancorche prode, innitto. 
De gli Imperi eminenti 
Son il premio , e’ caftigo i fondamenti. 

sa Va fulTrono. 

SCENA XIIL 

Sabina. Tullo Oftilio. 

Bab. S Eppîsch‘Alba è foggetta:indi a pre: | 
[garti. | luclito Ré ne venge, 

ul. E pur vezzofa?] 
Sab.Che Metio con la plebe 
Non vada al paro,e che gli lafciin dono 
L'ombra almen dell'Impero. 
Regde clemenza i Vincitor pit altero: 

Tu). Chi fei tì, che m‘inchini è 
Sab.Latuaferua Sabina 4 
Tul. E tanto audace ; 

Colei, che mifprezzà s'arcofta A Tronoj 
par 

Tab RUZA O. 
® parla infieme,e presa? 
A mio difpetto il fuo bel crin mi lega] 

Sab. E che mai farti pofsio 
Se Cupido il cieco Dio 
Pertè ancor nen mi piagò ? 
Sc puoi far, che la fua Face 
Defti in mé fiamma vorace | 
Volentieri io t'amerò. 
E che &c. 

SCENA XIV. 

Valerio. Afcanio. Tullo Oftilio Sabina + 
Val. pi qnci fudor,che in tante guerre hò 

. ©r,che Metio vinceiti . (fparfi, 
Prego che è metul libera conceda | 
Colkci s che già del mio valor fi preda. 

vîf. Buon Rétu, che d'Aftrea 
Il facro lance afferri. 
on conceder altrui 

Quetta , che del mio core è sì eran parte. 
ul.( Giunge Oratio ) in difparte 
ll decreto attendete. 

Va ad inconirar Silmio. 

SCENA XV. 
. . ! 

iluio. Tullo. Sabina. Valerio, e Afct 
nio @ parte. 

Mix O Ratio; e chem‘apporti? 
\ Siluio è téfcorco deh. (Siluio è) iii 

Tal, Douì, dou'è l'abomineso! moftro? 
sil. 
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il. Martia prima fi chiami» 
Tul. Vengane Martia. 
«Afc.(Quarferenaganze ?) 
Sil. lotoftoàtè dinanti 

Ttaffiggerò il rubello GR ; 
Efempio infaufto a i temerari Amanti. 

Tul. Quanto deuo ò Romani 
A quett’eccelfo Eroe. 

Wil. Troppol’efalta. .. i 
‘Tul. Fi di Martia il delitto intefo appena 
Sab.[ Dunque Marcia è fcopetta ) 
Tul. Impallidi per zelo. 

Del’onor.imie; 
Sab.( Per tema.) 
Tul. E di fua mano. 

Sue narriffolue il traditorcfirane. 
«Sab. (Comeciàfia;) 
LAfe.{Succefli inafpettati .] 
Tul.  Sulafplendidatua fronte. 

Frerinceterno a nobil crine 
Io gli alloriinalacerò . 

Sil. Sempreal‘Aquile Latine. 
«39 Frà gli incendi, ele rume 

Lequadrella io porgerò. 

SCENA VLTIMA. 

Wiartia. Aralpe. Tullo, Sabina.
 Siluioì 

o Afcanie. Vallerio. — 

Di mé nò già, ma del mio fpa 
Di 

Mar. 
Tul.(Sdegnio e pietà miturba. ] 
$il. Or che Mattia è prefente ) 
brami, 6 Rè,ch'io la vendetta adempia 

| Via fol sratia 1°chiedo. «0 » 

sAr.àMar. A Rair,ò figlia ardire (foi temo 

ERZO.: 
‘Tul.Purschefueni ilfellon, tutto cottcedea 
Sil. Prima, chio el‘apra il petto, ; 
Vuò,che è Martia eeli renda 
Conla deftra I‘Onor. 

Tul.(Facciafi ) $1. E voglio 
Che viua Martia. 

Tul. Ela dimenda ingiufta. 
Sil Pur; ch'io fueni il fellon; sutto concedi 
Colui, che è el‘altri impera 
A sé fteflo è oggetto, econfermande 
1 penficri,e le voglie, 
Ciò, che diè; non ritoglie. 

‘Tul.Viua in perpetuo carcere depreffa è 
(Ed àtanto m°aftrinee 
L'amor paterno ye la Real promefla è): 

Mar. M'èépnì caro il fepolero. 
Tul.-Or dou'è quefto Siluio, 
‘Que incovnita Fera 
T'onor de Regi à depredar intefa? 

Sab.( Attonita fon tela.) 
Sil. Quel Siluio, è Ré; fon io, 
Che Sabina fcherni, che!tradi Mattia; 
Quel fono. chela Patria i 
Ne rifchi abbandonò; che lisuCampo 
I Curiati trafiffe , e perte folo 
Nel fangue de Vaflalli 
Tinfel‘armi del Latio. Eccola mane 
Che l‘onortuo trrende. 

‘Porge vna mano è Martia. 
Ecco l’acciaro | 

sfodracon l’altra vno filo. 
Che gl'error mici pumifce Rea 
Stromento in:forabile di morte: [Torte. 
Addio Roma, addio Patria s addio Con- 

Vuol veciderfit. 
Tul. Ferma, Gli lena il femò 
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Di quefto fcettro indegno, 

| Scron ferbafli in vita À 
Chi è mefoftenne qual Atlante il Reon 

Val.[ Prodigi infauîti!]} ù 
Afc. [ Infolri pottenti 1] 

| Tul. Stati Martia conforte, 
Sil.Mar.à2.(ONarfelici!) 
Tul. E ad ambo A tropo fili 

Nec l‘affiduo lauoro i 
Col fufo adamantin fecoli d‘oros |» 

Mar.Le Regie piante io bacio. 
Sil. Lafcia, che à tè mi profiri 
O del‘alte corene 
Corona,tiegio,e in vn fpendorde gl‘oftr Biar.Ma vive Celio al figlio? 

Tul,Saluo è l‘Infante,e fempre à mè fia grat 
«Ar. O giorno fortunato! Ed 
Fal. Nel giubilo improuifo Ame pur anco 
Dona Sabina... i i 

Tul. Arfi dilci; la fiamma 
—_ Ragioneltingue; ella d’Afcanio è mooli i 
Vil.( Neganfi a ine del fudormio lc {poglie, 
Sab. Già,che siluio m tolto s oggi la dettra 
è L'almeragruppie ftrinca, 

Che già ilconfenfo ela fiuella hd fretre i 
«Af-Radolci amor l‘afprifime factte . | ef Porge lamano a Sabina. j 
BM.tr. Se ben mi palefafti, aSab. | 
Di tue fortune io godo. | Tul. Tacque Sabina setù fcoprifti il modo». 

Mar. = Fuggite Martiri, 
Sab. la. sugar \ 

Miniftre disicie & 
oa Stan i°ore biate ) 
Mar. Fuggite Martiri. 
Sab. = Contentivolate. 

dI Fine del Dr ama, 
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